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Prova di Civiltà Classica

Il concorrente, basandosi sulle immagini e sui testi proposti, risponda ai quesiti relativi al seguente tema.

TEMA

Nozioni di guerra e di pace nell’antica Roma

TESTI

T1

Il seguente testo è tratto da un manuale di arte militare, Epitoma institutorum rei militaris (Compendio di istituzioni militari), composto da Vegezio, nella seconda metà del IV secolo d.C., ma che riprende concetti tradizionali della cultura romana. 

Chi aspira alla pace, si prepari alla guerra; chi desidera la vittoria, istruisca con cura i soldati; chi si augura di avere la fortuna dalla sua, conduca lo scontro secondo la tecnica, non affidandosi al caso. Che nessuno osi provocare né attaccare chi riconosce come il più forte in battaglia.

capisce essere superiore in combattimento”

(Vegezio, Epitoma institutorum rei militaris, III, Prologus, 8; trad. M. Formisano)

T2

I versi che seguono sono tratti dal VI libro dell’Eneide di Virgilio (70-19 a.C.): con queste parole Anchise, nei Campi Elisi, si rivolge al figlio Enea preconizzando il destino imperiale di Roma.

Tu regere imperio populos, Romane, memento 
(hae tibi erunt artes), pacisque imponere morem,

 parcere subiectis et debellare superbos. 
(Virgilio, Eneide, VI, 851-853)

tu col dominio ricorda, Romano, di reggere i popoli 

- queste saranno le tue arti – e imporre una norma alla pace sicura le, 

ai sottomessi usare clemenza e schiacciare i superbi. 
(Traduzione di A. Fo)

T3

Nel De vita et moribus Iulii Agricolae Tacito (55 ca-120 ca. d.C.) ricostruisce il discorso pronunciato da Càlcago, principe dei Calèdoni (popolazione della Caledonia, regione corrispondente pressappoco alla Scozia attuale), prima della battaglia del Monte Graupio dell’84, nella quale le truppe romane guidate dal generale Agricola risultarono vincitriici. Ne riportiamo alcuni stralci.

 “1. Quando ripenso alle cause della guerra e alla terribile situazione in cui versiamo, nutro la grande speranza che questo giorno, che vi vede concordi, segni per tutta la Britannia l’inizio della libertà. 2. Sì, perché per voi tutti, qui accorsi in massa, che non sapete cosa significhi servitù, non c’è altra terra oltre questa e neanche il mare è sicuro, da quando su di noi incombe la flotta romana. […] 3. Noi, al limite estremo del mondo e della libertà, siamo stati fino a oggi protetti dall’isolamento e dall’oscurità del nome. 4. Ora si aprono i confini ultimi della Britannia e l’ignoto è un fascino: ma dopo di noi non ci sono più popoli, bensì solo scogli e onde e il flagello peggiore, i Romani, alla cui prepotenza non fanno difesa la sottomissione e l’umiltà. 5 Predatori del mondo intero, adesso che mancano terre alla loro sete di totale devastazione, vanno a frugare anche il mare: avidi se il nemico è ricco, arroganti se povero, gente che né l’oriente né l’occidente possono saziare; loro soli bramano possedere con pari smania ricchezze e miseria. Rubano, massacrano, rapinano e, con falso nome, lo chiamano impero; infine, dove fanno il deserto, dicono che è la pace”.

(Tacito, De vita et moribus Iulii Agricolae, XXX; traduzione di M. Stefanoni)

T4

Riportiamo due stralci da un’elegia di Tibullo (tra 55 e 48-19 o 18 a.C.), amante della pace della campagna.

Chi è stato il primo a inventare le orribili spade? 

Fu davvero feroce ed ebbe davvero un cuoredi ferro! 

Da quel momento ci furono stragi per il genere umano, nacquero allora le battaglie 

e si  spianò allora un cammino più breve verso l’atrocità della morte. 
[…]

Intanto la Pace regni nei campi. Fu la la Pace candida 

che per arare spinse per la prima volta i buoi sotto il giogo ricurvo;

la Pace nutrì le viti e conservò il succo dell’uva, 

affinché il padre con l’anfora versasse al figlio vino schietto. 

In tempo di pace il bidente e i vomere brillano.

(Tibullo, Elegiae, I, 10, vv. 1-4; 45-49; traduzione di A. Németi)

T5

Tra gli Acta martyrum, documenti del martirio dei cristiani durante le persecuzioni pagane, si leggono quelli relativi al giovane Massimiliano, sottoposto a giudizio per obiezione di coscienza e condannato a morte in Numidia nel 295.

1.1 Sotto il consolato di Tusco e Anulino, a Teveste, il dodici di marzo fu chiamato in giudizio, nel foro, Fabio Vittore, e con lui Massimiliano […]. 2. Il proconsole Dione disse: “Preparalo”. Mentre lo preparavano, Massimiliano replicò: “Non posso servire nell’esercito, non posso fare del male: sono cristiano”. […]. 2.1 Dione disse: “Servi nell’esercito, se non vuoi morire”. Massimiliano rispose: “Non servo: mozzami pure il capo; io non milito nell’esercito di questo mondo, ma in quello del mio Dio”. […] 3.1 Dione disse: […] “Massimiliano, poiché con animo ribelle ha rifiutato il giuramento militare, è condannato alla pena capitale”. 2. Massimiliano replicò: “Grazie a Dio”. La sua età terrena era di anni ventuno, mesi tre e giorni diciotto. 
(Acta Maximiliani, I, 1-2; II, 1; III, 1-2; trad. di G. Chiarini)
IMMAGINI

I1

L'Ara Pacis Augustae (Altare della Pace augustea) di Roma, dedicata da Augusto nel 9 a.C., è un recinto in marmo di forma rettangolare (m 11,65 x 10,62 x h 3.68), al cui interno si trovava l'altare vero e proprio, le cui pareti esterne sono decorate da bassorilievi, relativi alla mitologia e alla storia romana. Tra gli altri, quello qui riprodotto raffigura la dea Pace, identificata con la Saturnia Tellus, la terra dei mitici Saturnia regna, epoca di pace e  felicità che (secondo la propaganda politica) Augusto sta rinnovellando.




Il fregio della Saturnia Tellus sul prospetto orientale dell’Ara Pacis

I2

L’oggetto qui raffigurato, creato probabilmente nel 12 d.C., in occasione del trionfo del futuro imperatore Tiberio in seguito alle vittorie su Dalmati, Pannoni e Germani, mostra l'imperatore Augusto (la figura seduta sul trono) con alle spalle, sulla destra, una figura femminile che personifica l’Oikoumene, cioè il mondo abitato civilizzato da Roma, mentre alla sinistra è seduta la dea Roma. Compaiono altri personaggi, mitologici (Nettuno, Oceano, Giove) e storici (Germanico, Tiberio) e la personificazione della dea Vittoria che guida il carro trionfale.

Nella parte inferiore del cammeo, le figure sedute in basso rappresentano i popoli sottomessi, con alle spalle soldati romani che stanno montando un trofeo di guerra, con altri due personaggi identificati con Diana e Mercurio.



Gemma Augusti

Cammeo in pietra araba d'onice, lavorata a rilievo su due strati, uno bianco, l'altro di colore marrone-bluastro. Misura 23 x 19 cm , con uno spessore di 1 cm circa. Kunsthistorisches Museum di Vienna

QUESITI

1. Identifica con una parola, un sintagma o una frase nominale la nozione di pace e/o di guerra espressa in ciascuno dei testi proposti.

2. Da’ un titolo a ciascuna delle immagini riprodotte, che ne sintetizzi il messaggio.

3. Che cosa si intende per pax Romana? Quale/i dei testi proposti la illustra di più a tuo parere?

4. Metti a confronto il T2 e il T3: quali coincidenze e quali differenze vi individui?

5. Quali affinità e quali differenze individui tra le nozioni di pace espresse nei T 4 e 5?

6. Trovi delle coincidenze tra le idee di pace espresse nel bassorilievo dell’Ara Pacis e nella Gemma Augusti? 

7. Considerando l’origine etimologica di pax (derivante dalla medesima radice di paciscor “pattuisco, mi accordo”, pactum “patto, accordo” ecc.), quale/i tra i testi e i manufatti qui proposti ti sembra vi corrisponda maggiormente?

8. Quali nozioni di pace e di guerra espresse dal mondo romano ritieni abbiano avuto maggiore fortuna nella storia e persistano nell’immaginario collettivo attuale?

PAGE  
4

